
 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 13 GIUGNO 2008, N. 
24096: la Cassazione esamina, in modo approfondito, le fattispecie relative al “reato di 
lottizzazione abusiva” ed al “mutamento della destinazione d’uso” di un immobile. 
 
 
« …Il reato di lottizzazione abusiva può configurarsi : 

- in presenza di un intervento sul territorio tale da comportare una nuova definizione 
dell’assetto preesistente in zona non urbanizzata o non sufficientemente urbanizzata, per cui 
esiste la necessità di attuare le previsioni dello strumento urbanistico generale attraverso la 
redazione di un piano esecutivo e la stipula di una convenzione lottizzatoria adeguata alle 
caratteristiche dell’intervento di nuova realizzazione; 

- ma anche allorquando detto intervento non potrebbe in nessun caso essere realizzato 
poiché, per le sue connotazioni oggettive, si pone in contrasto con previsioni di zonizzazione 
e/o di localizzazione dello strumento generale di pianificazione che non possono essere 
modificate da piani urbanistici attuativi. ». 

 
   «La lottizzazione è configurabile anche in relazione ad un solo edificio allorquando si configuri 
un’esigenza di raccordo con il preesistente aggregato urbano e di potenziamento delle opere di 
urbanizzazione …Nei casi, però, in cui si agisca sul territorio con modalità non consentibili 
neppure attraverso la predisposizione di un piano attuativo, ponendo in essere un’attività 
finalizzata ed idonea a snaturare la programmazione dell’uso del territorio stesso delineata nello 
strumento urbanistico generale, inconferente deve ritenersi ogni riferimento all’incidenza del 
nuovo insediamento sullo stato di urbanizzazione esistente. ». 
 
 
  «Deve ritenersi inammissibile il mutamento della destinazione d’uso di un immobile che alteri il 
complesso assetto del territorio messo a punto attraverso gli strumenti urbanistici, tenuto conto che 
l’organizzazione del territorio comunale si attua con il coordinamento delle varie destinazioni 
d’uso, in tutte le loro possibili relazioni, e con l’assegnazione ad ogni singola destinazione d’uso di 
determinate qualità e quantità di servizi. ».  
 
  «Il mutamento di destinazione d’uso giuridicamente rilevante è solo quello tra categorie 
funzionalmente autonome dal punto di vista urbanistico, tenuto conto che nell’ambito delle stesse 
categorie possono aversi mutamenti di fatto, ma non diversi regimi urbanistico-contributivi, stanti 
le sostanziali equivalenze dei carichi urbanistici nell’ambito della medesima categoria. ». 
 
«Quanto al mutamento di destinazione di uso di un immobile attuato attraverso la realizzazione di 
opere edilizie, deve ricordarsi che, qualora esso venga realizzato dopo l’ultimazione del fabbricato 
e durante la sua esistenza …, si configura in ogni caso un’ipotesi di ristrutturazione edilizia 
[secondo la definizione fornita dall’art. 3, 1° comma, lett. d), del T.U. n. 380/2001], in quanto 
l’esecuzione dei lavori, anche se di entità modesta, porta pur sempre alla creazione di “un 
organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente”. 
L’intervento rimane assoggettato, pertanto, al previo rilascio del permesso di costruire con 
pagamento del contributo di costruzione dovuto per la diversa destinazione. ». 
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